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DonMussolin,saleilcontagio
Casaalbergo, tamponidarifare
MastelladellaFondazioneOasi:«Malasituazioneèsottocontrollo»

Camilla Madinelli

«Buongiorno, sono la dotto-
ressa. Vengo in pace». La vo-
ce, squillante e decisa, è del
medico di medicina generale
Giulia Peduzzi, 34 anni, di Pe-
scantina. Parla al citofono di
un’abitazione di Negrar in
cui deve entrare per visitare
un paziente positivo al Sars
cov-2. Proprio lui, il virus, le
ha scombinato per bene i pia-
ni. Terminata la specializza-
zione in medicina di famiglia
a dicembre, infatti, questa
primavera Peduzzi doveva
aprire il suo ambulatorio tra
San Pietro in Cariano e Fu-
mane. Invece è scoppiata l’e-
mergenza sanitaria. E lei ha
deciso di mettersi in gioco.
«È una situazione più unica
che rara», sottolinea. Sprizza
energia ed entusiasmo. «Vo-
glio fare la mia parte, questi
pazienti non devono sentirsi
abbandonati».

Ammette di avere un aspet-
to un po’ inquietante, però,
avvolta da capo a piedi dai di-
spositivi di protezione neces-
sari per visitare chi ha con-
tratto il Covid 19. «Sembro
un alieno, lo so», scherza.
«Per questo, quando suono il
campanello e mi presento,
cerco di sdrammatizzare e
mettere a loro agio pazienti e
familiari». La prima impres-
sione è importante, si sa. An-
cor più per chi è malato e ha
bisogno di fidarsi, per chi da
settimane aspetta di poter es-
sere visitato e curato, per chi
vive a stretto contatto con chi
sta male e ha fame di speran-
za.

La dottoressa Peduzzi ha
raggiunto il paziente della
giornata partendo dalla sede
della Croce Verde, all’interno
dell’ospedale Sacro Cuore, a
bordo dell’auto che viene sa-
nificata ogni fine turno.

Al suo fianco, pure lei barda-
ta di tutto punto, c’è l’infer-
miera Elisa Marcazzan, di Pe-
scantina anche lei. Per il giro

negrarese hanno iniziato dal-
la lunga e complicata fase del-
la vestizione. In tutto, per un
singolo paziente serve anche
un’ora e mezza.

«Non si può improvvisare
nulla», spiegano dottoressa e
infermiera. Insieme forma-
no il microteam della Valpoli-
cella, uno dei sette organizza-
ti dai medici di famiglia attra-
verso la cooperativa Salute e
Territorio. Lavorano tutti in
contatto con il medico titola-
re dell’assistito, che decide se
e quando attivare il servizio a
domicilio. «Ci parliamo pri-
ma e dopo la visita: prima
per avere un quadro clinico
del paziente, poi per infor-
marlo su come è andata»,
continua Peduzzi. «Control-
liamo i parametri di base, au-
scultiamo il torace ed eseguia-
mo l’ecografia polmonare
con l’ecografo portatile, fac-
ciamo eseguire il test del cam-
mino per verificare se il pa-
ziente va in affanno respirato-
rio». Oltre a lei, nel micro-
team della Valpolicella sono
operativi i medici Guglielmo
Frapporti e Octavio Jimenez
Vega. L’infermiera Marcaz-
zan, invece, copre tutti i tur-
ni. «Siamo gli occhi e le mani

dei medici di famiglia nelle
case dei malati», spiegano Pe-
duzzi e Marcazzan. Sono con-
sapevoli della delicatezza del
loro ruolo, in piena emergen-
za sanitaria. «Le abitazioni
dei positivi non sono ambien-
ti sterili e vanno considerati
potenzialmente infetti: ci
muoviamo con attenzione,
ma teniamo sempre conto di
avere a che fare con perso-
ne», continua la dottoressa.
Si sente, l’amore che nutre
per il suo lavoro. Perché il
contatto diretto con il pazien-
te, l’ascolto, la conoscenza re-
ciproca fanno parte dalla vo-
cazione del medico di fami-
glia. E sono più forti di tutto.
Anche della paura del conta-
gio.

«Le protezioni sono più che
sicure, paura non ne ho», af-
ferma Peduzzi. «All’inizio
ero un po’ preoccupata, poi
mi sono rasserenata», am-
mette Marcazzan, da genna-
io a servizio di una medicina
di gruppo che copre Santa
Maria di Negrar, Pedemonte
e Fane. «Questa esperienza è
molto arricchente, non passa
giorno che non m’insegni
qualcosa».•
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Paola Dalli Cani

Casa di riposo di San Bonifa-
cio: positivo al Covid-19 poco
meno di un quarto del perso-
nale.

È uno dei tre dati che sono
emersi dai tamponi ai quali
sono stati sottoposti i 124 la-
voratori e i 104 ospiti della
Don Bortolo Mussolin: tra il
personale sono positive 29
persone, 76 negative e 18 so-
no in attesa di riscontro.

Il dato dei tamponi effettua-
ti sugli ospiti dovrebbe essere
disponibile nella giornata di
oggi: la situazione sanitaria

degli anziani, comunque, «è
al momento sotto controllo.
Ci sono alcune febbriciattole
che destano preoccupazione,
a prescindere dal Covid-19,
perché riguardano ospiti con
patologie pregresse o termi-
nali. Le stiamo gestendo in
stretto contatto con un infet-
tivologo, pronti al trasferi-
mento in ospedale se fosse ne-
cessario. Quanto ai 29 lavora-
tori a casa, e tra loro ammini-
strativi, fisioterapisti e ausi-
liari, sono stati sostituiti. Con
infermieri e operatori so-
cio-sanitari al momento ce la
facciamo ma la ricerca ovvia-
mente continua senza so-

sta». Questo il quadro che ab-
bozza Maria Mastella, presi-
dente della Fondazione Oasi
(Opere di assistenza e servizi
integrati) a cui la Don Borto-
lo Mussolin, come la Casa al-
bergo di Zevio, appartiene.

Se sul sambonifacese qual-
che elemento concreto sulla
diffusione del virus c'è, a Ze-
vio è tutto da rifare perché l'e-
sito dei tamponi eseguiti or-
mai nove giorni fa non è mai
arrivato.

«Stante la situazione ho
chiesto di non avere risposte
perché in tutti questi giorni
la situazione può essere tran-
quillamente cambiata. Per

questa ragione», spiega Ma-
stella, «ho manifestato alla di-
rezione generale dell'Ulss 9
Scaligera, alla direzione servi-
zi sociali della stessa Ulss ol-
tre che al responsabile del di-
stretto e al Servizio igiene e
sanità pubblica (Sisp) la ne-
cessità urgente di ripetere i
tamponi. Formati due infer-
mieri, domani (oggi per chi
legge, ndr) si procederà».

Carta e penna l'aveva presa
mercoledì anche il sindaco
Diego Ruzza manifestando
la propria preoccupazione e
chiedendo di provvedere ce-
lermente.

Sul «fattaccio» dei tempi

lunghi, Mastella mantiene lu-
cidità: «Prendo atto della
pronta attivazione e probabil-
mente i ritardi non dipendo-
no direttamente dalla direzio-
ne generale o dal Sisp di Le-
gnago: certo», aggiunge, «co-
gliere con urgenza il quadro
generale era necessario».

La situazione, anche a Ze-
vio, al momento sarebbe sot-
to controllo e senza scosta-
menti: le positività riferite
dai tamponi processati sono
state isolate e attorno agli al-
tri ospiti sono scattate diver-
se misure di isolamento a se-
conda della sintomaticità o
meno.

Stando alla presidente «per-
mane qualche febbricola sen-
za nuove sintomatologie im-
portanti».

Nessun numero al momen-
to, si attendono gli esiti dei
«tamponi-bis» relativi ai 73
ospiti e agli 92 operatori, uno
dei quali è già da tempo lonta-
no dal posto di lavoro perché
riusultato positivo.•
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Cinquantacinqueaccessi casa
dipazienti Covid-19indue
settimane,inun bacino di
120milaabitanti;ecografie
graziea undispositivo
collegatoaun software suIPad
chehapermessod’individuare
quadridipolmonitevisibilisolo
conla Tac enoncon la
radiografia.«L’utilizzodi
questoecografoportatile èun
puntodisvolta nellecure
domiciliari»,diceil segretario
dellaFimmg(Federazione
italianamedicidi medicina
generale),Guglielmo Frapporti.
«Significacheanchesenza
spostamenti inospedalee
senzacosti peril sistema
sanitario,diventano possibili
diagnosi importanti».«Durante
questaemergenza»,prosegue
Frapporti,«stiamooperando
daunaparteper nonlasciare
solele persone egarantire le
cure,datoche aVerona in
questomomentol’82 per cento

deipositivi sonoa domicilioenon
aspettanoaltro chequalcuno
bussiallaporta, edall’altraper
raccoglieredati edesperienze
operativeche indicherannocome
riorganizzarelamedicina
territoriale».

Èilprimo bilanciodell’attività
svoltadai sette microteam
medicoeinfermiere attivatidai
medicidifamiglia dal 6 aprilea
coperturadialtrettante aree:
Valpolicella,SanGiovanni
LupatotoeBorgoRoma, San
MartinoBuon Albergo-Caldiero,
Zevio,Peschiera ebassolago,
Sona-Sommacampagna,Isola
dellaScala.Lo scopoègestirele
visitedomiciliari deipositivi in
sicurezzaecon efficacia.
«Abbiamo11medici esei
infermieri»,continua Frapporti,
«chehannopartecipato a corsi di
formazionenel repartoCovid
dell’AouidiVeronaper le
proceduredivestizione,
svestizioneesanificazionedei

dispositividopo ognivisita,che
richiedecirca un’oraemezza».

Laparteorganizzativa dei
microteamègestitadalla coop
SaluteeTerritorio,chesi èfatta
caricodeicosti. Matante risorse
sonoarrivate dauna raccolta
fondiattraverso GoFundMe,a cui
hannocontribuitoaziende e
associazioni,Valpolicella Benaco
Bancaeparrocchie, sindaci e
pazienti.«Ci hannoconsentito
d’acquistarei dispositivi adalta
protezione,diaveremacchine
sanificateogni giornocon il
contributodellaCroce Verdeedi

dotarledituttoil necessarioper le
visite».

Adomiciliomedici einfermieri
hannotrovato le situazionipiù
varie: intere famigliemalateda
oltreunmese;anziani soli evedovi
dapochigiorni;persone con
febbreelevata oppurecon tosse,
vomitoo diarrea;persone con
graviproblemi diossigenazione o
altreconvalori normalimaa corto
diossigenodopo iltest del
cammino.«La visita èstata molto
graditadai pazienti,segregatie
impauriti»,conclude
Frapporti. C.M.

L’ecografiachevale
comelatacaipolmoni

CONI MICROTEAM. Abbiamo seguito la dottoressa Peduzzi e l’infermiera Marcazzan in visita a casa dei pazienti positivi, tra difficili vestizioni e voglia di sdrammatizzare

«Sembriamoalieni,macosìc’è ilcontatto»
Unavisitaduraanchepiùdun’ora,ilgiovanemedicosiinterfacciaconilcurantepervalutarealmeglioilquadroclinico

L’arrivodelteam conl’auto dellaCroceVerde FOTOSERVIZIO PECORALadottoressaPeduzzi indossala mascherina Sisuonail campanellodi casa,la visita può cominciare

Casediriposo: preoccupa lasituazione allaDonMussolin

Dasinistra ElisaMarcazzane GiuliaPeduzzi conecografo e Ipad

Ilbilancio: in15 giorni 55visite
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